
.

I
mpossibile essere in di-
saccordo con Papa Fran-
cesco quando, sulle pa-
gine di questo giornale, 

ci parla della bontà di un ne-
goziato, della disponibilità 
a  mediare,  della  speranza  
nella pace che deve rimane-
re accesa, e dell’urgenza di 
far tacere le armi. Come cit-

tadini  e  come  
esseri  umani,  
non  possiamo  
non  essere  
schierati moral-
mente con il Pa-
pa. 

Ma  la  domanda  che  mi  
pongo come analista è di-
versa. Non riguarda se un 
negoziato  è  auspicabile  o  
meno. Qui la mia riposta è 
scontata. Riguarda, invece, 
se un negoziato ora è possi-
bile. E su questo, purtrop-
po, ho forti dubbi. 

Ogni guerra finisce in un 
negoziato. Il negoziato altro 
non è che la traslazione di un 
conflitto dalla sua fase violen-
ta a quella istituzionale. Il fi-
losofo Michel Foucault, ribal-
tando  la  massima  di  von  
Clausewitz,  aveva  definito,  
infatti, la politica – qui intesa 
come negoziato  –  come  la  
continuazione  della  guerra  
con altri mezzi. Un conflitto, 
cioè la divergenza di interes-
si e di identità, spesso persi-
ste, ma viene tradotto in posi-
zioni  conciliabili  attraverso 
la pazienza strategica della 
politica,  delle  istituzioni  e  
della diplomazia. Questo ac-
cade quando le parti arriva-
no alla conclusione che attra-
verso le armi non sono più in 
grado di avanzare quelli che 
considerano essere i loro bi-
sogni  esistenziali.  Questo  
può succedere quando una 
guerra si assesta in una vitto-
ria o in una sconfitta, così co-
me quando piomba in una si-
tuazione di stallo protratto.

Nel  conflitto  russo-ucrai-
no, le condizioni per un nego-
ziato non sembrano per il mo-
mento esistere. 

Beninteso, nessuno, in li-
nea di principio, è contrario 
a una trattativa. 

Non è contrario il presiden-
te ucraino Volodymyr Zelen-
sky, disposto a negoziare a 
condizione che la Russia si ri-
tiri  dai  territori  occupati  e  
che giustizia venga fatta per i 
crimini di guerra commessi 
da Mosca. Non sono contrari 
gli Stati Uniti e l’Europa, che 
da oltre un anno – ossia da 
ben prima dell’inizio dell’in-
vasione  –  non  hanno  mai  
smesso di sondare la disponi-
bilità  di  Mosca  a  trattare.  
Non è contraria la Cina, che, 
assieme alle  grandi  econo-
mie  mondiali  riunitesi  al  

G20 di Bali – fatta eccezione 
il  presidente  russo  Putin  –  
hanno concordato che que-
sta non può essere un’era di 
guerra. In teoria, non è con-
trario neanche Putin stesso, 
che si dice disposto a negozia-
re a condizione che si ricono-
sca l’annessione russa di cin-
que regioni ucraine. Anzi, il 
Cremlino va  molto  oltre.  Il  
suo portavoce Dmitri Peskov 
ha dichiarato che l’obiettivo 
degli attacchi missilistici russi 
che uccidono civili e distrug-
gono  il  sistema  energetico  

ucraino lasciando milioni di 
persone senza acqua, luce e ri-
scaldamento è proprio quello 
di obbligare Kyiv a negoziare. 
Insomma, la Russia è così vo-
lenterosa di negoziare che è 
determinata a proseguire im-
perterrita nella perpetrazio-
ne di crimini di guerra pur di 
arrivare a questo fine. 

È evidente, però, che così 
il senso di un negoziato vie-
ne svuotato di significato po-
litico (per non parlare del va-
lore morale). Non si intrave-
de lo spazio per una trattati-

va perché non si percepisce 
il minimo segnale che la Rus-
sia abbia capito che le sarà 
impossibile ottenere ciò che 
desidera attraverso l’uso del-
la violenza. Sembra incredi-
bile: le sconfitte militari rus-
se degli ultimi mesi dovreb-
bero  aver  persuaso  Mosca  
che questa guerra rappresen-
ta  una  colossale  sconfitta  
strategica, ma purtroppo il 
Cremlino,  avendo  iniziato  
scavare una fossa, continua 
ad andare più in fondo. Tan-
ta è la forza della propagan-

da, e la psicosi collettiva che 
l’accompagna,  che  non c’è  
nulla che possiamo dire per 
indurre  Mosca  a  cambiare  
rotta. È auspicabile? Natu-
ralmente no. Ma non sta a 
me disquisire sul piano mo-
rale. Mi limito ad analizzare 
ciò che osservo. 

Questo vuol dire che i nego-
ziati sono impossibili? Nien-
te affatto. Ci sono stati nego-
ziati che hanno raggiunto tra-
guardi importanti. Mosca e 
Kyiv  hanno  trattato  sullo  
scambio  di  prigionieri  e  
sull’esportazione del grano, 
con l’accordo ora esteso per 
altri 120 giorni; mentre Wa-
shington e Mosca mantengo-
no canali aperti sul nucleare. 
In questi casi, il Cremlino ha 
compreso che non può rag-
giungere i suoi obiettivi con 
mezzi militari. Non può otte-
nere militarmente il rilascio 
di prigionieri, né bloccare i 
cargo  di  grano  senza  uno  
scontro con la Turchia. Sicu-
ramente non può vincere la 
guerra  e  salvaguardare  la  
neutralità di Paesi come la Ci-
na scatenando una catastro-
fe nucleare. Arriverà il gior-
no in cui Mosca comprende-
rà che dovrà negoziare la fi-
ne delle sue ambizioni impe-
riali.  Come dice il  Papa, la 
speranza  non  può  morire.  
Ma temo sia un giorno anco-
ra lontano. —
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MOSCA

L
a Russia accusa i solda-
ti ucraini di aver com-
messo un atroce crimi-
ne di guerra: «L’assassi-

nio deliberato e metodico di più 
di dieci» prigionieri, che - sem-
pre secondo Mosca - sarebbero 
stati uccisi a sangue freddo con 
uno sparo alla testa. Il condizio-
nale è d’obbligo visto che le im-
putazioni del ministero della Di-
fesa di Mosca sono ancora tutte 
da verificare e si basano su due 
video che circolano sui social 
media e la cui autenticità non è 
provata. I filmati mostrerebbe-
ro i corpi senza vita di alcuni sol-
dati russi che si sarebbero arresi 
e sarebbero poi stati uccisi. «Sia-
mo a conoscenza dei video e li 
stiamo esaminando. Le accuse 
di esecuzioni sommarie di perso-
ne fuori combattimento dovreb-
bero essere prontamente, piena-
mente ed efficacemente indaga-
te e tutti gli esecutori portati da-
vanti alle loro responsabilità», 
ha detto la portavoce dell’Uffi-
cio Diritti Umani dell’Onu, Mar-
ta Hurtado.

Un video mostra quelli che 
sembrano dei soldati che esco-
no da un casolare con le mani al-
zate e si arrendono a un gruppo 
di militari in mimetica con del-
le fasce gialle al braccio. I solda-
ti che si stanno arrendendo si 
sdraiano pancia a terra in un 
cortile pieno di macerie. A un 
certo punto le immagini si inter-
rompono bruscamente: per de-
gli spari, sostiene l’Afp. Un se-
condo video mostra poi dall’al-
to quelli che sembrano i corpi 
apparentemente senza vita di 
una decina di persone e delle 
presunte macchie di sangue sul 
terreno attorno. 

Non si sa quando siano stati gi-
rati i filmati. Da parte sua il Con-
siglio russo per i diritti umani so-
stiene che provengano da Makii-
vka, nel Donbass, e ha detto che 

intende chiedere «un’indagine 
alla comunità internazionale». 
Le autorità ucraine al momento 
non  hanno  rilasciato  nessun  
commento.

In questi nove mesi di guerra 
sono emersi tanti, troppi, casi di 
abusi, violenze, atrocità. L’Ucrai-
na è un Paese martoriato dall’in-
vasione ordinata da Putin. I sol-
dati russi sono accusati di eccidi 
e torture e le truppe del Cremli-
no in queste settimane hanno 
intensificato i raid missilistici 
prendendo di mira le infrastrut-
ture elettriche e per il riscalda-
mento, lasciando senza luce e 
acqua milioni di ucraini men-
tre la stagione fredda è ormai 
arrivata. L’Ufficio Onu per i di-
ritti umani ha accusato sia la 
Russia sia l’Ucraina di torture e 
abusi sui prigionieri di guerra. 
Matilda Bogner, a capo della 
commissione di monitoraggio, 
ha precisato che il maltratta-
mento dei  prigionieri  ucraini  
da parte dei russi era «abbastan-
za  sistematico»  mentre  «non  
era sistematico» per l’Ucraina 
maltrattare i soldati russi.

Migliaia e migliaia di perso-
ne sono morte in questa guer-
ra. I negoziati al momento so-
no congelati. Due giorni fa, in-
tervenendo  in  videocollega-
mento al Bloomberg New Eco-
nomy Forum, Zelensky ha riba-
dito chiaramente la sua posi-
zione: «La fine dell’occupazio-
ne della Crimea e del Donbass 
porrà termine alla guerra», ha 
detto  il  presidente  ucraino,  
che a ottobre ha siglato un de-
creto che afferma «l’impossibi-
lità  di  negoziati»  con  Putin.  
Dall’altro lato anche il Cremli-
no - che ha scatenato questa 
guerra atroce - non cede di un 
passo: a parole si dice aperto al 
dialogo («Siamo sempre felici 
di accogliere ogni sforzo per la 
pace», ha affermato il portavo-
ce di Putin rispondendo a una 
domanda su un eventuale ten-
tativo di Berlusconi), ma intan-
to continua a bombardare in-
frastrutture civili e a definire 
«russi» i territori ucraini che si 
è annesso illegalmente. L’im-
pressione al momento è quella 
di un muro contro muro.

Recep Tayyip Erdogan - l’au-
toritario presidente della Tur-
chia che assieme all’Onu ha me-
diato l’accordo, da poco rinno-
vato, per sbloccare le esporta-
zioni dei cereali ucraini via ma-
re - ieri ha parlato al telefono 
sia con Zelensky sia con Putin, 
e a quest’ultimo ha ribadito la 
necessità di rilanciare i negozia-
ti tra Mosca e Kiev. Da parte lo-
ro, gli Usa affermano che «non 
avranno discussioni con la Rus-
sia sulla pace in Ucraina senza 
che Kiev ne sia parte». Alcuni se-
gnali sembrano però indicare 
che gli Stati Uniti potrebbero 
aver cominciato a premere su 
Kiev per una soluzione diplo-
matica. Stando a fonti del Wall 
Street Journal, il consigliere al-
la  Sicurezza  Usa,  Jake  Sulli-
van, avrebbe suggerito a Zelen-
sky di «cominciare a pensare a 
richieste realistiche e alle priori-
tà per i negoziati» con la Rus-

sia, «compresa una riconsidera-
zione dell’obiettivo dichiarato 
di riconquistare la Crimea». Il 
capo di Stato maggiore ameri-
cano Mark Milley ha detto che 
in inverno potrebbero aprirsi  
degli spiragli per trattare la pa-
ce, ma che le parti belligeranti 
devono riconoscere che una vit-
toria militare totale «potrebbe 
non essere raggiungibile». 

«La guerra può finire anche 
prima che liberiamo tutto con 
mezzi militari», ha affermato 
ieri il consigliere presidenzia-
le  ucraino  Mikhailo  Podo-
lyak. Ma il consigliere di Ze-
lensky non sta dicendo che l’U-
craina rinuncerà a parte dei 
propri territori: ipotizza inve-
ce che la controffensiva proce-
da fino alla riconquista di una 
grande città da anni non con-
trollata dal governo di Kiev, 
«Lugansk ad esempio»: e «co-
sì - è la sua conclusione - la 
guerra potrà finire anche pri-
ma» della riconquista con le 
armi di tutte le regioni perché 
«la Russia avrà perso».—
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NordStream, trovate tracce di esplosivo
Stoccolma: “Si è trattato di sabotaggio”

Il Cremlino: “Ucraini responsabili di crimini di guerra”. Il filmato all’esame dell’Onu
Il consigliere di Zelensky: “Il conf litto può finire prima della liberazione di tutti i territori”

FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

L
a liberazione di Britt-
ney Griner è appesa 
all’ipotesi  di  uno  
scambio di prigionie-

ri che vede come controparte 
la consegna a Mosca del traffi-
cante di armi Viktor Bout. A te-
nere aperta la porta del nego-
ziato è  il  viceministro degli  
Esteri russo Sergey Ryabkov: 
«Voglio  sperare  che  questa  
prospettiva non solo rimanga 
possibile, ma che si stia raffor-
zando e che arrivi il momento 
in cui questa prospettiva si tra-
sformerà in un accordo con-
creto».  Bout,  noto  come  il  
«mercante di morte», è un cit-
tadino russo  condannato in 
Usa a 25 anni di carcere per 

aver tentato di vendere armi 
alle Farc colombiane. Era sta-
to  catturato  in  Thailandia  
mentre tentava di vendere ad 
agenti americani sotto coper-
tura, che si erano spacciati per 
emissari dei guerriglieri mar-
xisti  colombiani  Farc,  cento 
missili terra-aria, che avrebbe-

ro usato per uccidere truppe 
Usa. È stato quindi processato 
e nel 2012 giudicato colpevo-
le e condannato da un tribu-
nale di Manhattan a 25 anni 
di carcere. Soprannominato 
«il buster delle sanzioni» per 
la sua capacità di aggirare gli 
embarghi  sulle  armi,  Bout  

era uno degli uomini più ri-
cercati al mondo prima del 
suo arresto nel 2008. Faceva 
affari  con  «Stati  canaglia»,  
gruppi ribelli e signori della 
guerra con le mani sporche 
di  sangue tra Africa, Asia e 
Sud America. In un'intervista 
del 2003 con il New York Ti-

mes,  Bout  aveva  ironizzato  
spiegando che avrebbe dovu-
to aprire «un'università per il 
traffico di armi e tenere un cor-
so sulla violazione delle san-
zioni delle Nazioni Unite». 

Intanto gli avvocati russi di 
Griner  hanno  confermato  
che la star del basket femmi-
nile a stelle e strisce è stata 
trasferita in una colonia pena-
le nella regione russa della  
Mordovia, quasi a 500 km a 
sudest di Mosca. I legali, Ma-
ria Blagovolina e Alexander 
Boykov,  hanno  incontrato  
l’assistita nella colonia pena-
le all'inizio della settimana. 
«Sta bene, date le circostan-
ze, e sta cercando di rimane-
re forte e di adattarsi al nuo-
vo ambiente», si legge nella 
nota. In agosto l'atleta era sta-
ta condannata a nove anni di 
prigione  per  detenzione  di  
droga (sarebbe stato trovato 
olio di hashish nel bagaglio). 
L'amministrazione Biden ha 
avviato trattative per la sua li-
berazione proprio attraverso 
uno scambio  di  prigionieri,  
ma senza avere sino ad ora 
successo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Peskov favorevole 
alla mediazione 

di Berlusconi: “Ogni 
sforzo è benvenuto”

IL RACCONTO

Mosca accusa Kiev con un video
“Giustiziati dieci nostri soldati”

Tracce di esplosivo sono 
state rinvenute nei pressi 
delle falle dei gasdotti di 
NordStream  conferman-
do che le esplosioni di fine 
settembre sono state un at-
to di sabotaggio. È quanto 
ha dichiarato il procurato-
re svedese, Mats Ljubfqvi-
st, che sta guidando l’in-
chiesta su Nord Stream, ri-
ferendo i risultati delle ana-
lisi condotte sui reperti re-
cuperati. Al contempo, il 
procuratore  avverte  che  
«l’inchiesta preliminare è 
molto complessa ed este-
sa» e che quindi il lavoro 
continua. «Durante le inda-
gini sul luogo dell’inchie-
sta condotte sul  sito nel  
Mar Baltico, sono stati fatti 
estesi prelievi e l’area è sta-
ta attentamente documen-
tata - recita la dichiarazio-
ne del magistrato - le anali-
si ora mostrano tracce di 

esplosivo in diversi oggetti 
estranei  ritrovati.  Analisi  
più avanzate continuano 
per essere in grado di stabi-
lire conclusioni più certe 
sull’incidente». Gli investi-
gatori di Svezia, Danimar-
ca e Germania stanno inda-
gando sull’accaduto. I fun-
zionari danesi hanno con-
fermato a ottobre che ci so-
no stati danni vasti alle con-

dutture causati da «poten-
ti esplosioni». Le perdite si 
sono verificate in acque in-
ternazionali  ma all’inter-
no delle zone economiche 
esclusive di Danimarca e 
Svezia. Gli inquirenti non 
hanno fornito indicazioni 
sui responsabili.  Il Nord-
Stream  1  ha  trasportato  
gas russo in Germania fino 
a quando Mosca ha inter-
rotto le forniture alla fine 
di agosto. Il NordStream 2 
non è mai entrato in servi-
zio perché la Germania ha 
sospeso il processo di certi-
ficazione poco prima che 
la Russia invadesse l’Ucrai-
na a febbraio. «È molto im-
portante non fermarsi, tro-
vare chi è dietro» le esplo-
sioni che hanno coinvolto 
i gasdotti NordStream 1 e 
2 a fine settembre, ha det-
to il portavoce del Cremli-
no, Dmitry Peskov, dopo 
che il procuratore svedese 
Mats Ljungqvist, ha riferi-
to che dai primi dati risul-
ta che si è trattato di un 
«grave sabotaggio». —
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Il viceministro degli Esteri: “Questa ipotesi può trasformarsi in un accordo concreto”

La Russia apre allo scambio di prigionieri
“Il mercante di morte per Brittney Griner”

IL CASO

FILIPPO FEMIA

TORINO

H
a  calpestato  con  
gli scarponi milita-
ri il campo da ten-
nis  delle  Atp  Fi-

nals, dove in questi giorni si 
sfidano gli otto migliori ten-
nisti del pianeta. Ieri l’ucrai-
no Sergiy Stakhovsky si è pre-
sentato a Torino indossando 
la mimetica e ha partecipato 
alla cerimonia di premiazio-
ne dei tennisti che hanno ap-
peso la racchetta al chiodo 
nel 2022. Poco dopo aver an-
nunciato il suo ritiro, lui si è 
arruolato  volontario  nell’e-
sercito di Kiev: «Non avevo 
altra scelta», ha spiegato. 

L’ex giocatore è passato al-
la storia per aver battuto Re 

Roger Federer nel  suo tem-
pio, a Wimbledon, nel 2013. 
Ora combatte per la  libertà  
del suo Paese. «Indossare l’u-
niforme era l’unico modo in 
cui potevo essere qui – ha det-
to dalla pancia del Pala Alpi-
tour –. Il mio Paese è in guerra 
e fra qualche settimana torne-

rò al  fronte.  Ho apprezzato 
molto che l’Atp mi abbia per-
messo di venire vestito in que-
sto modo». Uno strappo nel ri-
gido protocollo dell’Associa-
zione dei tennisti professioni-
sti che bandisce la politica dal 
campo di gioco. A pochi metri 
di distanza Andrej Rublev, l’u-

nico tennista russo ad alzare 
la voce contro la guerra di in-
vasione di Putin, stava giocan-
do contro  il  greco  Stefanos 
Tsitsipas:  «Tutti  i  giocatori  
russi dovrebbero avere lo stes-
so coraggio. Perché sono stati 
i russi a invadere il nostro Pae-
se e uccidere civili. Ma proba-
bilmente a loro sta bene rima-
nere in silenzio ed essere neu-
trali – è la sua accusa –. Ed è 
una vergogna».

L’ex tennista è sicuro an-
che che alla fine Kiev recupe-
rerà tutti i territori occupati: 
Donetsk, Crimea e Donbass. 
La sua previsione è che entro 
l’estate la guerra sarà finita. 
Ma questo non vuol dire che 
arriverà la pace. «Quella non 
sarà possibile per intere gene-
razioni di ucraini e russi. L’e-
norme quantità di gente che 
Putin ha fatto torturare e uc-
cidere non ha giustificazio-
ni», taglia corto. 

E se si trovasse faccia a fac-
cia con il  presidente russo? 
Gli occhi si infiammano: «Pro-
babilmente avrei una pistola 
in mano, non gli direi niente e 
gli sparerei». —
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La pace è ancora lontana
Putin rifiuta la sua sconfitta

A terra
In alto, soldati 
russi stesi a terra 
dopo essere stati 
catturati dalle trup-
pe ucraine nel vi-
deo diffuso da Mo-
sca. Sotto, un mili-
tare di Kiev. A de-
stra, colpi di arti-
glieria sparati 
da una postazione 
vicino a Bakhmut

EPA

Su La Stampa

A Torino per le ATP Finals iI tennista che ha imbracciato le armi 

Stakhovsky in campo con la divisa
“Se Vladimir fosse qui gli sparerei”

L’INTERVISTA

Papa Francesco auspica un negoziato e riaccende la speranza di far tacere le armi
ma dalle parti non arriva alcun segnale, lo Zar accetti la fine delle mire imperiali

YURIY DYACHYSHYN / AFP

GIUSEPPE AGLIASTRO

BULENT KILIC / AFP Rafforzate 
le difese della Crimea

“Proteggiamo
i nostri cittadini”

L’Ucraina
VERSO LA GUERRA TOTALE

La fuoriuscita di gas in mare

Nell’edizione di ieri l’intervista 
a Papa Francesco in cui invita 
i governi di Kiev e Mosca a rag-
giungere un accordo per la pace

In cella
A sinistra, 
il trafficante 
di armi russo 
Viktor Bout
Accanto, 
la cestista ame-
ricana Brittney 
Griner

Al Pala Alpitour
Sergiy Stakhov-
sky, 36enne 
di Kiev 
ed ex tennista, 
con Andrea 
Gaudenzi a Tori-
no per le ATP 
Finals

Una bambina sulle macerie causate dalle bombe a Leopoli
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